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manca to il conforto giovevole del ministro 
degli esteri, come non gli è mancata la ef-
ficace influenza di quell'egregio diplomatico 
che è il nostro ambascia tore in Costanti-
nopoli, il marchese Imperiali , che t an to 
degnamente vi rappresenta l ' I ta l ia . È que-
sto un fa t to sommamente confor tante , e 
spero che il buon esempio sarà seguito. 

Ora mi giova augurarmi che le dichia-
razioni dei ministro degli esteri saranno tali 
da confortarci che il buon successo, che oggi 
non abbiamo potuto ottenere, non ci man-
cherà dimani; e che quest 'accordo, che è 
una espiazione della nostra acquiescenza, 
dei nostri rifiuti ai nostri diritti , ci confor-
te rà ad avere l 'occhio più vigi l 1 per l 'avve-
nire, pi r guisa c h e l a politica coloniale ita-
l iana voglia ispirarsi veramente alla grande 
politica coloniale della Germania, la quale 
ha avuto, n Ile elezioni, il grande trionfo, a 
cui ha accennato l 'onorevole De Marinis. 
Non politica di conquista, di gue r r a ; ma 
penetrazione pacifica, sorre t ta dalle armi, 
intesa allo sviluppo dei commerci. 

Con questo augurio, chiudo il mio di-
scorso. E spero che l 'onorevole Tit toni vorrà, 
come ho det to , dare quelle assicurazioni, 
che ci impegnino a dimostrargli la grat i tu-
dine nostra, per la politica estera, politica 
per la quale con t u t t a l 'anima auspico che, in 
Par lamento , non sorgano oltre dissidii: per-
chè il bene supremo della patr ia deve preva-
lere su di ogni differenza poi tica, e mirare 
alle a 1 te idealità, che sono la vera pro-
speri tà e la vera gloria del paese. ( Vive ap-
provazioni). 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Artom ha 
interpel la to il ministro degli affari esteri, 
« sull 'accordo per l 'E t iopia fra l ' I ta l ia , l ' In-
ghilterra e la Francia , firmato a Londra il 
3 dicembre 1906 ». 

L'onorevole Artom ha facol tà di svol-
gere la sua interpel anza. 

ARTOM. Mi limiterò a pochissime con-
siderazioni, t an to più che non possedendo 
nè la parola dell 'onorevole Santini ne l'elo-
quenza dell 'onorevole De Marinis, il mio di-
scorso sembrerebbe anche più disadorno. 

Io spero t u t t av i a che la Camera vorrà 
ascoltarmi, non per la mia parola, ina 
per l ' a rgomento in cui, come avviene nelle 
questioni di politica estera che t a n t a a n a -
logia hanno con gli affari, più impor tanza 
ha la sostanza delle cose che non l 'eloquenza. 
E incomincierò anz i tu t to con rivolgere una 
domanda al ministro degli esteri : Vi era la 
necessità di conchiudere l 'accordo di cui si 
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t r a t t a ? Ed ora] io spiegherò che cosa in-
t enda per «necessità» in questo caso. Per 
necessità io intendo dire che vi fossero ele-
menti tali da far prevedere che l 'accordo 
ora in tervenuto a t re sarebbe in tervenuto 
egualmente a due, anche senza di noi t ra 
la Francia e l ' Inghi l terra . E questa certo 
sarebbe s tata un' ipotesi ben poco favore-
vole per noi perchè, tu t t i sappiamo quali 
conseguenze avrebbe potu to avere un ac-
cordo per l 'Et iopia in cui fossimo rima-
sti esclusi. Si sarebbe verificata una seconda 
edizione peggiorata dell 'accordo franco-in-
glese per l'hinterland Tripolino. 

Per giudicare quindi della bontà dello 
accordo di cui si t r a t t a si presenta come 
elemento essenziale questo della necessità 
di cui ora ho discorso. E se vi fosse o non 
questo elemento della* necessità nessuno 
può dircelo se non il ministro degli esteri. 
Perchè il ministro degli esteri è come il me-
dico curante che assiste il malato in t u t t e 
le fasi della sua malat t ia . E non a caso 
adopero questo paragone di medico curante 
perchè, come l 'esperienza insegna, nella mag-
gior par te dei casi, ne sa assai di più il me-
dico curante di t u t t i i grandi professori che, 
chiamati o no, dànno consulti sul da farsi 
per la mala t t ia . 

Ciò posto, vengo ad esaminare l 'acrordo 
in sè stesso e, per poter giudicare del va-
lore dell 'accordo stesso, esamino ciò che 
l 'accordo dà al l ' Inghi l terra , ciò che l'ac-
cordo dà alla Francia e in ult imo ciò che 
l 'accordo dà a noi. Riguardo al l ' Inghil terra 
l 'accordo provvede essenzialmente alla tu-
tela dei dir t t i sulle acque ; queste acque 
sono cost i tui te essenzialmente dalle sor-
genti del iiilo da cui ind i re t t amente pro-
viene la fonte massima di prò perità per 
l 'Egi t to . Ora qui la concessione f a t t a al-
l ' Inghi l ter ra è evidentemente di tal na tu ra 
che nessuno avrebbe potu to r if iutarla. Ed io, 
per quanta s t ima abbia dei colleghi De Ma-
rinis e Santini, non credo che sarebbero riu-
sciti con la loro abilità di negoziatori a far 
meglio dell 'onorevole Tit toni . 

Perchè la questione delle acque è di t a n t a 
impor tanza per l ' Inghi l terra che avrebbe 
po tu to perfino costituire un « casus belli ». 
Si noti, del resto, che per la questione 
delle acque l 'accordo in esame fa esplicita 
r iserva degli interessi i tal iani nel l 'Er i t rea, 
nel Somali land e nell'hinterland delle due 
colonie. 

Riguardo alla Francia sono tu te la t i gli 
interessi francesi nella costa dei Somali, 
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